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DALLA PARTE DI SALÒ 
a cura di Mario Renosio 
 

L’Istituto nazionale per la storia del movimento di 
liberazione in Italia ha da tempo provveduto al reperimento ed 
alla duplicazione delle relazioni inviate a Salò dalle diverse 
Questure provinciali e conservate presso l’Archivio centrale 
dello Stato di Roma. Tali relazioni, conservate a Milano e 
suddivise per regione e provincia, sono state acquisite in copia 
dall’Istituto di Asti nella primavera del 1994 grazie alla 
collaborazione ed alla disponibilità di Massimo Legnani, 
Gaetano Grassi e Gabriella Solaro. Esse sono andate così ad 
integrare in modo significativo un settore dell’archivio, quello 
della documentazione di parte nazifascista, che comprende 
anche la raccolta della stampa salotina locale, i Notiziari della 
Guardia nazionale repubblicana e le relazioni della 
Militarkommandatur 1014 di Alessandria, da cui dipendeva 
anche la provincia di Asti. Questa documentazione 
rappresenta una fonte imprescindibile non solo per lo studio 
della società locale durante il secondo conflitto mondiale, ma 
anche per quello dello stesso movimento partigiano. Nel 
quadro di una più ampia socializzazione della documentazione 
conservata nell’archivio dell’Istituto, in occasione dell’uscita 
del numero 2 di “Asti contemporanea”, sono già stati 
pubblicati i Notizari della Gnr ed ora si propongono le relazioni 
della Questura repubblichina di Asti.  Esse hanno una 
cadenza settimanale abbastanza regolare a partire dal 25 
dicembre 1943 e, dal marzo 1944, vengono riassunte in 
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relazioni mensili. Sono queste ultime ad essere pubblicate 
nella loro interezza, fatta eccezione per le lunghe appendici 
che riportano, pressoché testualmente, i Notiziari della Gnr 
già pubblicati.  

Le relazioni mensili coprono il periodo che va dal marzo 
1944 al marzo 1945, un anno di intensi e drammatici 
avvenimenti riproposti attraverso il punto di vista dei maggiori 
responsabili locali della Rsi. Numerosi sono gli spunti per 
ricerche od approfondimenti offerti da questa documentazione: 
dall’articolato rapporto tra Salò e l’alleato tedesco, spesso 
improntato su dubbi reciproci, all’esplicita ammissione della 
pressoché completa assenza di fiducia tra la popolazione nella 
vittoria finale; dalle difficoltà crescenti 
nell’approvvigionamento alimentare del capoluogo, al 
progressivo distacco del clero dal regime, alle difficoltà 
organizzative della Repubblica sociale, tutti fattori che 
finiscono per favorire lo sviluppo del movimento partigiano. 
Particolarmente interessanti, a questo proposito, le 
considerazioni di ordine strategico del questore Zardo sulla 
necessità di mantenere un più stretto e capillare controllo del 
territorio per contrastare la riorganizzazione partigiana dopo i 
durissimi rastrellamenti del novembre-dicembre 1944 ed il 
ruolo in qualche modo “ambiguo” svolto dal Battaglione 
lavoratori, temi su cui si sofferma ampiamente Marco Ruzzi 
nell’ampio saggio pubblicato in questo stesso volume.  
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ISPETTORATO DI ZONA DI P.S.  

CUNEO 
 
 N. 046                                                  Cuneo, 25 marzo 1944 
 
Oggetto: Situazione politica della provincia di Asti. 
 

AL MINISTERO DELL’INTERNO 
Direzione Generale della P.S.  

Divisione A.G.R. Sez. I^ 
 

La situazione politica della provincia di Asti è 
caratterizzata dall’atteggiamento diffidente se non talora ostile 
dalla massa nei riguardi del P.F.R. a cui le inscrizioni non 
sono certo in numero rilevante. 
Tutti specie negli albori della nuova costituzione politica sono 
stati titubanti, incerti e mancavano nella quasi totalità ogni 
fiducia nella possibilità di riscossa e di riabilitazione dell’Italia. 
I numerosi provvedimenti che venivano preannunciati ed 
adottati dal Governo repubblicano venivano accolti con 
indifferenza e talora con freddezza ritenendosi generalmente 
che non potessero avere pratica attuazione.  

Gli avvenimenti bellici erano seguiti con scarso interesse 
ed anche per effetto della propaganda nemica, si credeva poco 
nella possibilità di riscossa e di una vittoria finale della 
Germania; in questi ultimi tempi però non sono mancati nel 
quadro generale sintomi di un certo senso di ripresa, auspicio 
di un più vasto e profondo risveglio degli animi. Invero anche 
molti elementi, che finora erano stati scettici e dubbiosi 
seguono con crescente interesse l’andamento delle operazioni 
belliche nei settori di Cassino e di Nettuno e guardano con 
maggiore fiducia alla indomita resistenza delle truppe 
germaniche che arginando gli invasori fanno presumere che si 
riesca ad evitare lo sfacelo totale dell’Italia. 

Influisce anche a deprimere gli animi ed a creare 
malumore la situazione alimentare. Indubbiamente le razioni 
dei generali razionati e contingentati sono insufficienti e non 
sempre vengono regolarmente distribuiti. Per vivere quindi si è 
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costretti a far capo al commercio clandestino, che nonostante 
il prodigarsi delle squadre annonarie, è sempre prospero, 
alimentato dal bisogno e protetto dalla omertà degli interessati 
che non si inducono a denunciare gli speculatori per timore di 
perdere la fonte degli indispensabili rifornimenti. 

I generi di prima necessità vengono acquistati a prezzi 
esosi sfruttando in pieno i recenti vantaggi economici concessi 
e quindi il problema alimentare crea nuovamente il problema 
economico ed il desiderio di nuovi aumenti che, però, si 
vorrebbero corrisposti in natura. Lo studio di tale 
provvedimento, o la fornitura di generi in natura più che la 
corresponsione di nuove indennità o aumento dei salari e 
l’attuazione dello stesso, pur presentando le sue difficoltà, 
riuscirebbe in gran parte a stroncare il mercato nero. 

Il disagio ed il malumore per la mancanza dei grassi sono 
sempre vivi. 

Il recente decreto che commina la pena di morte per i 
renitenti ed i disertori ha avuto i prevedibili salutari effetti, 
infatti solo una minima aliquota dei giovani chiamati alle armi 
si sottrae al proprio dovere ed è da presumersi che a questo 
risultato si sia giunto anche per le conferenze di propaganda 
tenutesi in alcuni Comuni della provincia per indurre i giovani 
a tornare alle armi per l’onore e le fortune della patria.  

La cerimonia del giuramento delle nuove reclute si è 
svolto tra l’interessamento di abbastanza numerosi presenti.  

Anche l’arruolamento nei quadri della polizia 
repubblicana procede con buoni risultati, ma occorre un certo 
tempo perché l’immissione di queste nuove forze produca i 
suoi effetti, essendo necessario che esse si impadroniscano di 
tutto il necessario tecnicismo che è connaturato alle speciali 
funzioni di polizia. 

Al primitivo senso di sfiducia nei provvedimenti di natura 
sociale preannunciati dal governo repubblicano è subentrato 
ora un più vivo interessamento, che si è popolarizzato in modo 
speciale intorno al decreto della socializzazione delle industrie 
e se ne ha un segno nelle correnti favorevoli e contrarie, 
alimentate queste ultime anche dalla propaganda al soldo del 
nemico e del partito comunista, che dalla parentesi badogliana 
in poi è in vivo risveglio e lavora alacremente per mantenere 
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desta l’agitazione nelle masse operaie sul cui animo giocano 
molti i disagi derivanti dallo stato di guerra. 

Una manifestazione saliente del lavoro del partito 
comunista è quella dello sciopero preannunciato per il primo 
marzo. Anche in Asti il 1° detto mese, verso le 9,40, alcuni 
operai dello stabilimento ausiliario “Way Assauto” 
sospendevano per brevissimo tempo il lavoro nel pomeriggio 
analoga cosa temporanea manifestazione si è ripetuta nello 
stabilimento “Vetrerie di Asti”; il tre di detto mese si verificava 
nella “Way Assauto” altra breve sospensione del lavoro, ma sia 
nel primo sia nel secondo caso il pronto intervento degli organi 
di polizia, che operava qualche fermo, e sindacali ristabiliva la 
normalità senza alcun incidente. […] Nulla di particolare da 
riferire sull’atteggiamento che il clero mantiene verso il nuovo 
governo repubblicano, in genere i parroci svolgono il loro 
ministero astenendosi da ogni manifestazione politica anche 
larvata seguendo in ciò il comportamento dell’ordinario 
diocesano dell’Episcopato di Asti che ha confermato il suo 
orientamento al nuovo stato di cose. 

Nel settore agricolo si sono pressoché portati a termine i 
lavori di preparazione per le semine primaverili e la potatura 
delle viti e mentre il persistente bel tempo e la scarsa caduta 
di neve faceva temere per il prossimo raccolto, il più favorevole 
decorso stagionale di questi ultimi tempi lascia adito a bene 
sperare per il futuro. Fra gli agricoltori è tuttora notevole la 
resistenza sia pure che essi oppongono alla disciplina degli 
ammassi.  

Il commercio e l’industria risentono dell’irregolare 
afflusso sui mercati degli articoli di maggior consumo e delle 
materie prime dovuto sembra essenzialmente alla scarsa 
disponibilità dei mezzi di trasporto. 

Ciò favorisce notevolmente l’attività degli speculatori ed 
aumenta il mercato nero cui sono spesso costretti ad attingere 
anche i meno abbienti. 

Nel settore bancario si nota una certa ripresa nei depositi 
specialmente da parte di agricoltori e commercianti, e lo 
svincolo dei così detti conti vecchi, a sentire le persone che 
sono a contatto quotidiano della vita ed i competenti, verrebbe 
favorevolmente accolto. 
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Nei riguardi dell’ordine pubblico la situazione va 
normalizzandosi e segna un notevole miglioramento 
specialmente per quanto riguarda le azioni compiute dai 
ribelli.  

Nel dicembre vi sono stato azioni di massa anche con 
tentativi non riusciti di assalto a caserme della G.N.R. e 
devastazioni ed attentati contro militari germanici, 
particolarmente nella zona meridionale della provincia. [..] 

 
L’ISPETTORE GENERALE DI P.S. 

                                                                            Domenico 
Ravelli 
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ISPETTORATO DI P.S. DI ZONA 
 

N. 062                     Cuneo, 16 luglio 1944                                                                                       
 
Oggetto: Situazione politico-economica ed alimentare della 
Provincia di Asti. 
 

ALL’ECCELLENZA IL CAPO DELLA POLIZIA 
 

La situazione politica della provincia di Asti è 
caratterizzata dall’atteggiamento diffidente se non proprio 
ostile della massa nei riguardi del P.F.R. al quale le inscrizioni 
non sono state certo in numero rilevante. 

Varie sono le cause di questo fenomeno. Da un canto ha 
avuto larga presa sull’animo della popolazione la propaganda 
straniera e quella dei partiti avversi, dall’altra i successi finora 
conseguiti dagli alleati sui vari fronti, successi che fanno 
ritenere alla massa che la guerra si concluderà con la vittoria 
degli alleati.  

La massa constata in generale come l’esercito germanico 
infligge usure gravi agli alleati, ma si ritiene che ciò non possa 
essere coefficiente di vittoria, giacché il potenziale germanico 
in uomini e mezzi non possa essere tale da fronteggiare 
l’attuale attacco triangolare sferrato dagli alleati; una 
conferma viene tratta dal fatto che malgrado le perdite subite 
dagli anglo-americani in Italia ed in Francia e dai bolscevichi 
in Russia, riescono a guadagnare terreno su tutti i fronti del 
teatro bellico. 

In conseguenza manca nella popolazione ogni fiducia nel 
Governo Repubblicano, che non lo si ritiene in forza di potere 
sollevare il Paese dallo stato in cui è caduto. I provvedimenti 
che esso va adottando per risanarlo e portarlo su non trovano 
credito; valga per tutti il provvedimento della socializzazione; 
si dice che esso non potrà essere attuato anche per 
l’avversione tenace dei datori di lavoro, il cui interesse è 
contrastante con quello degli operai. 

Altro coefficiente di sfiducia va ricercato nella stanchezza 
della popolazione che alle privazioni ed ai disagi che soffre da 
oltre quattro anni di guerra ha visto cadere ad una ad una 
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tutte le speranze e le rosee previsioni che si erano fatte sulla 
conclusione della guerra.  

Un mutamento potrebbe verificarsi se una strepitosa 
vittoria militare possa cogliere l’esercito germanico sul fronte 
occidentale.  

Questo clima di quasi generale depressione degli spiriti 
ha generato, insieme con la propaganda nemica, la resistenza 
al trasferimento degli operai in Germania, la mancata 
presentazione alle armi, le frequenti diserzioni dei militari dai 
reparti di appartenenza che siano destinati in Germania per il 
periodo di addestramento.  

Il trasferimento in Germania è da molti temuto, sia 
perché ritengono di essere colà maggiormente esposti all’offesa 
aerea, sia per la voce sparsasi che i nostri connazionali 
sarebbero tenuti in avvenire come ostaggi, mentre i militari 
sarebbero impiegati su fronti diversi da quello italiano. 

Nel fenomeno delle diserzioni in massa dei partenti per la 
Germania ha buon gioco la propaganda nemica per il fatto che 
gli scaglioni precedentemente avviati nella grande 
maggioranza non sono rientrati in Italia e ciò autorizza la 
opinione che quelli che vanno in Germania non torneranno 
più. 

Non va trascurato il fatto che questa stanchezza è 
comune anche al ceto medio borghese, al ceto commerciale ed 
industriale e non se ne sottraggono gli intellettuali, e tutti 
vogliono la fine della guerra, sia pure con la vittoria degli 
alleati, poiché si ritiene che l’Italia, dopo il conflitto, troverà in 
sé le energie per risollevarsi.  

Il fenomeno del ribellismo, che per molto tempo non 
aveva intaccato la Provincia, comincia a far capolino verso i 
primi di marzo. Erano allora, però, elementi ribelli che dalla 
limitrofa provincia di Cuneo, e specie dalla zona delle Langhe 
e dell’Albese, si affacciavano tra Canelli, Nizza Monferrato ed i 
comuni circostanti a questi centri. 

Man mano però ha preso sempre più radice e l’attività 
ribellistica è andata sempre più crescendo e si è estesa a tutta 
la provincia. Si sono in essa costituite vere e proprie bande 
che agiscono di concerto con quelle della zona confinante di 
Cuneo. 



 9 

Fino a tutta la fine di giugno si sono verificati 117 episodi 
delittuosi consistenti in aggressioni ed assalti alle caserme ed 
agli agenti dell'ordine, atti di sabotaggio contro 
l’organizzazione alimentare di guerra, contro le comunicazioni 
ferroviarie allo scopo evidente di fomentare disordini e 
malcontento nella popolazione. 

Essi si fanno sempre più baldanzosi, da una parte perché 
scarse sono le forze di polizia e non dotate di mezzi adeguati 
per combatterli, dall’altra perché ritengono che presto gli 
anglo-americani sboccheranno nella valle padana. Circola 
infatti la voce che i ribelli scenderanno in campo appena ne 
avranno l’ordine. 

L’azione ribellistica potrà diminuire quanto più rigida ed 
efficiente si manifesterà la resistenza germanica sul fronte 
dell’Italia Centrale. Per ora non si stancano di spiegare una 
pericolosa attività, tanto che nella notte dal 9 al 10 corrente 
hanno sabotato le linee telefoniche della Lutwaffe poste tra 
Asti e Baldichieri, per cui l’Autorità Germanica ha imposto al 
Comune di Asti il pagamento di una penale di due milioni ed 
altre misure restrittive a danno dei cittadini dei due centri. 

Mi consta che le autorità politiche di Asti, di concerto con 
le autorità militari germaniche, vanno studiando i mezzi più 
adeguati per fronteggiare l’attività dei ribelli, ma è fuor di 
dubbio che solo con una forza adeguata, fornita di mezzi, ben 
condotta e comandata, si può sperare in un proficuo risultato. 

Quella di Asti è provincia prevalentemente agricola, in 
conseguenza è preminentemente in essa la popolazione dedita 
alla coltivazione dei campi, mentre limitata è la classe operaia 
addetta alle industrie ed all’artigianato. In grazia di tale 
peculiare condizione, la situazione alimentare non ha destato, 
fin qui, preoccupazioni, pur tuttavia non si deve omettere 
come per molti generi si è sentita per un tempo molto 
prolungato la mancanza quasi assoluta. I grassi specialmente 
sono stati deficienti e l’assegnazione di essi per vario tempo si 
è avuta soltanto sulla carta.  

Da ciò è affiorata la mala pianta del mercato nero alla 
quale, purtroppo, molte categorie di persone non hanno 
potuto e non possono sottrarsi. Malgrado l’opera che 
prodigano le squadre annonarie la borsa nera è sempre 
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prospera perché alimentata dal bisogno e protetta dall’omertà 
degli interessati pensosi soltanto di non perdere la fonte degli 
indispensabili rifornimenti. 

Il problema alimentare, quindi, crea il problema 
economico.  

Preoccupazioni desta l’approvvigionamento futuro per la 
popolazione. 

Il raccolto del grano già tutto mietuto si prevede buono, 
ma la trebbiatura va innanzi a passi lentissimi ed i covoni del 
cereale restano sulle aie senza che i contadini si decidano alla 
trebbiatura. 

Circola persistente la voce che ad essi abbiano posto il 
veto i ribelli sotto minaccia di gravi  
danni agli evasori e ad essi si sarebbe fatto credere che a 
trebbiatura ultimata il cereale sarebbe stato prelevato dai 
tedeschi. 

Il veto è stato posto, ma ai contadini non par vero di 
osservarlo per la avversione che essi  
nutrono per la consegna del grano all’ammasso.  

Il problema, quindi, va studiato per far sì che nel futuro 
non venga a mancare il pane che è per eccellenza il genere di 
prima necessità. 

Nel settore industriale nulla di particolare da segnalare. 
Nessuna manifestazione di malcontento e di indisciplina 

fra le maestranze dei pochi stabilimenti esistenti nella 
Provincia e nessuna astensione dal lavoro si è verificata. 

La situazione bancaria si è normalizzata ed in seguito allo 
sblocco dei depositi vecchi sono nuovamente affluiti alle casse 
degli Istituti in misura confortevole nuove rimesse che la 
classe commerciale aveva trattenute nei propri forzieri per far 
fronte con le proprie disponibilità alle necessità ed esigenze 
giornaliere del commercio. 
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QUESTURA DI ASTI 
 

Divisione Gab. n. prot. 0244                       Asti, 3 agosto 1944 
 
Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politico economica 
della Provincia. 

 
AL MINISTERO DELL’INTERNO 

DIREZIONE GENERALE DELLA POLIZIA 
DIVISIONE A.G.R. 

 
La situazione politica della provincia in quest’ultimo 

periodo non ha registrato alcun miglioramento per quanto 
riguarda l’attività ribellistica la quale ha manifestato anzi un 
certo crescendo estrinsecandosi nelle forme più varie: dal 
delitto nella forma dell’aggressione, del sabotaggio e della 
rapina che suscita nelle popolazioni preoccupazioni non lievi 
ed apprensioni, alla forma propagandistica mediante 
manifestini ed a quella concreta consistente, in particolare, 
nell’indurre i produttori agricoli a svincolarsi dall’adempienza 
delle disposizioni concernenti la trebbiatura e gli ammassi.  

Quest’ultima forma incontra simpatie fra i produttori 
agricoli mentre genera preoccupazioni alla popolazione della 
città la quale teme per l’avvenire prossimo il crearsi di una 
situazione imbarazzante in fatto di approvvigionamento 
alimentare. 

Gli esercenti dei paesi in cui i ribelli agiscono affermano 
con malcelata soddisfazione che questi sono soliti pagare con 
larghezza di mezzi di cui fanno ostentazione.  

In dipendenza di tale situazione sono state effettuate 
varie azioni di rastrellamento nelle zone di Cortiglione, 
Costigliole d’Asti, Vinchio, Vaglio Serra, Incisa Scapaccino e 
Calosso. Vi hanno partecipato contingenti numerosi della 
G.N.R., della Polizia, della federazione fascista, 
dell’aeronautica repubblicana, della Legione “Ettore Muti”. 

Sono stati tratti in arresto una quarantina di renitenti, 
sbandati, favoreggiatori, informatori dei ribelli. 

Lo spiegamento di forze ha avuto una favorevole 
ripercussione sul morale delle popolazioni ed ha avuto anche 
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l’effetto di incrinare la coesione delle bande le quali ritenevano 
evidentemente di poter continuare ad agire indisturbate.  

Risulta che una banda di Incisa Scapaccino capitanata 
da certo Cigliano si è sciolta. 

Sono poi in via di dissolvimento altre bande di Costigliole 
e di Vinchio. 

Ha suscitato scalpore la notizia dell’attentato contro 
Hitler.  

Molti hanno accarezzato la speranza che il complotto 
avesse delle ripercussioni tali da determinare in Germania la 
situazione favorevole per la fine immediata della guerra a 
favore degli anglo-ameriani. 

La delusione seguita alla notizia dell’eliminazione dei 
congiurati è stata pari alle speranze riposte nelle conseguenze 
dell’attentato. 

Favorevole ripercussione ha avuto la notizia dell’accordo 
fra Mussolini ed Hitler circa la questione degli internati anche 
se per il momento non nutrono speranze di poterli rivedere.  

Anche la notizia del rientro delle divisioni italiane 
addestrate in Germania ha sollevato il morale di quelle 
famiglie che in esse hanno familiari. E’ stata così sfatata la 
voce secondo la quale i militari italiani addestrati in Germania 
sarebbero stati impiegati su fronti operativi diversi da quello 
italiano ed è stata anche spuntata una delle armi più valide 
che la propaganda contro la Repubblica Sociale sfruttava per 
provocare il malcontento. 

La notizia di un possibile sbarco anglo americano in 
Liguria ha depresso non poco gli spiriti diventando la nota 
dominante nelle preoccupazioni delle popolazione circa la 
situazione attuale militare. 

Questa notizia apparsa sulla stampa dopo incursioni su 
Asti e provincia e dopo una serie di allarmi aerei che si 
ripetono numerosi quotidianamente, ingenera nella 
popolazione nervosismo e trova così credito il timore che lo 
sbarco sia prossimo.  

In genere si nota una marcata sfiducia sull’esito 
sfavorevole della guerra per la Germania. Si riconosce il valore 
delle truppe Germaniche, la loro preparazione ed 
organizzazione ma si ritiene che questi elementi di indole 
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morale non possano essere decisivi agli effetti di un 
capovolgimento della situazione militare a loro favore come fa 
sottintendere la stampa.  

Ciò anche perché, dato il precipitare degli avvenimenti, si 
comincia a pensare che se è possibile che i germanici 
dispongano di mezzi segreti per capovolgere la situazione, il 
fatto che non ne facciano uso attualmente si ritiene che non 
possa portare come conseguenza il cambiamento tempestivo 
delle sorti del conflitto in Italia prima che la guerra abbia 
raggiunto le zone settentrionali. 

Nel campo economico si manifesta sempre più decisa la 
tendenza al rialzo dei prezzi. Nel settore annonario si va 
diffondendo fra la popolazione della città il timore che l’attività 
ribellistica diretta a sottrarre gli agricoltori dall’obbligo della 
trebbiatura del grano e dai conferimenti all’ammasso, nonché 
l’interruzione del traffico ferroviario a seguito delle incursioni, 
possano avere delle conseguenze gravi per l’alimentazione per 
il prossimo avvenire e per l’inverno. 

Nel settore bancario industriale commerciale nulla di 
nuovo di nuovo da segnalare.  

IL QUESTORE 
(A.

QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 
 

Divisione Gab. n. prot. 0244                 Asti, 6 settembre 1944 
 
Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politico-economica 
della provincia. 

 
AL MINISTERO DELL’INTERNO 

DIREZIONE GENERALE DELLA POLIZIA 
DIVISIONE A.G.R. 
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La situazione politica della Provincia durante il mese 
trascorso non ha subito sostanziali mutamenti. 

Gli avvenimenti politico-militari particolarmente 
sfavorevoli che si sono venuti verificando hanno determinato 
un certo smarrimento nella maggior parte di coloro che 
nutrivano ottimismo circa la fine vittoriosa del conflitto a 
favore della Germania mentre negli altri stati della popolazione 
si è venuta confermando l’opinione dell'immancabile vittoria 
degli anglo-sassoni. 

Le popolazioni dei piccoli centri seppure non nutrono 
eccessive simpatie per i partigiani tuttavia ne accettano 
supinamente le manifestazioni nel timore che essi possano 
divenire domani gli esponenti di un presunto nuovo ordine.  

Il fatto che la guerra cominci ad avvicinarsi al Piemonte 
induce la popolazione a tenere un atteggiamento esteriore di 
simpatia verso i partigiani. 

Le voci più disparate ed allarmistiche propagandate da 
radio Londra che hanno come oggetto l’occupazione ora di una 
località ora di un’altra del Piemonte da parte di elementi ribelli 
appoggiati da reparti anglo-americani riscuotono il più ampio 
credito. 

Il precipitare della situazione militare sui fronti francese e 
russo a danno dei germanici, lo sbarco anglo-americano sulla 
Costa Azzurra, avvenimento che più da vicino riguarda la 
provincia, i conseguenti frequentissimi allarmi aerei e qualche 
incursione, la rottura delle relazioni diplomatiche fra 
Germania e Turchia, il colpo di Stato in Romania, la non 
chiara posizione assunta dalla Bulgaria ed il timore di 
prossimi eventi sfavorevoli in Ungheria, hanno creato ormai la 
convinzione che una vittoria della Germania sia impossibile. 

Di riflesso quanto avviene nell’Italia Repubblicana e tutto 
quanto si va facendo per la sua vitalità è ritenuto destinato ad 
avere una vita non duratura.  

In questa atmosfera di depressione morale trova 
fondamento anche la sfiducia di coloro che più credevano nel 
valore decisivo e tempestivo delle nuove armi germaniche cui 
sarebbe affidato il capovolgimento della situazione dei fronti. 

Si teme che se ciò possa avvenire in un tempo più o meno 
prossimo a favore della Germania sia troppo tardi perché 
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possa svolgere conseguenze favorevoli simili prima che la 
guerra passi attraverso questa regione.  

Hanno così buon gioco voci allarmistiche secondo le quali 
le truppe Germaniche siano in ritirata per attenersi sulla linea 
del Po o oltre il Brennero.  

Per le medesime ragioni si manifesta una forma di 
rilassamento in ogni campo di attività, commerciale e 
bancaria, che pregiudica la scioltezza dei rapporti ad esse 
inerenti. 

Le difficoltà create dalle attuali contingenze nel servizio 
dei trasporti hanno come conseguenza il peggioramento della 
situazione annonaria che crea malumori crescenti fra la 
popolazione. 

A ciò si aggiunge la resistenza al conferimento agli 
ammassi da parte dei produttori. 

                                                                      
L’ISPETTORE GENERALE DI P.S. 

                                                                             
DomenicoRavelli      
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QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 
 

Divisione Gab. n. prot. 0244                      Asti, 4 ottobre 1944 
 

Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politica ed 
economica della Provincia 

 
AL MINISTERO DELL’INTERNO 

DIREZIONE GENERALE DELLA POLIZIA 
DIVISIONE A.G.R. 

                                                                             
La situazione politica della provincia durante il mese 

trascorso può considerarsi sostanzialmente immutata. 
Il ribellismo tende ad assumere consistenza e proporzioni 

sempre più pregiudizievoli per l’ordine e la sicurezza 
soprattutto per le conseguenze immediate che da esso 
derivano per il normale rifornimento dei generi alimentari per 
la città.  

La popolazione esprime il timore che la situazione diventi 
più grave quanto più si avvicina la stagione invernale della 
quale è temuto il rigore perché si presume che mancheranno 
anche i combustibili per il riscaldamento delle abitazioni. 

Gli avvenimenti politico militari degli ultimi tempi che 
segnavano uno svantaggio per le armi germaniche avevano 
creato negli animi dei più il convincimento che la guerra si 
sarebbe risolta prima del sopravvenire dell’inverno e che ciò 
sarebbe servito, a parte le innumerevoli incognite derivanti da 
una vittoria anglo-americana, a scongiurare il pericolo del 
passaggio della guerra in questa zona.  

Malgrado gli avversi eventi di carattere militare che si 
sono manifestati in una perdita ingente di territorio da parte 
germanica e di carattere politico-militare per la defezione della 
maggior parte degli alleati, i primi segni del consolidarsi dei 
fronti a favore della Germania di questi ultimi giorni hanno 
determinato uno stato di perplessità anche in coloro che 
giuravano sull’immancabile vittoria imminente degli anglo-
americani. Perplessità che si va tramutando in 
disorientamento in seguito alle dichiarazioni fatte dal primo 
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ministro britannico circa la possibilità che la guerra si possa 
prolungare nell’anno 1945. 

Tale eventualità mentre ha fatto risorgere le speranze in 
coloro che nutrivano fiducia nella vittoria germanica 
determina nei medesimi una certa apprensione perché si 
ritiene che il prolungarsi della guerra possa creare le 
condizioni di tempo favorevoli giacché, benché essa possa 
finire colla vittoria germanica, dilaghi in questa zona.  

Nel settore bancario commerciale industriale perdura, in 
conseguenza delle attuali contingenze, incertezza e stato di 
attesa. 
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ISPETTORATO DI ZONA DI POLIZIA 
 
 N. 080                                                Cuneo, 20 ottobre 1944 
 
Oggetto: Relazione sulla situazione politico-economica della 
provincia di Asti. 
 

AL CAPO DELLA POLIZIA 
 

Con richiamo alla precedente relazione, comunico che la 
situazione politica della provincia non ha subito in questo 
periodo di tempo sostanziali mutamenti; lo spirito della 
popolazione permane quello già precedentemente segnalato, 
ma esprime il timore che le condizioni di vita si vadano 
sempre più aggravando a misura che si avvicina la stagione 
invernale, della quale è temuto il rigore perché si presume che 
verranno a mancare i combustibili, anche vegetali, per il 
riscaldamento delle abitazioni. 

La situazione alimentare, in grazia del carattere 
prettamente agricolo della provincia, può dirsi ancora buona, 
ma è fortemente anche qui sentita la deficienza dei grassi, che 
vengono distribuiti in misura assolutamente inadeguata ai 
bisogni, per cui il mercato nero trova sempre largo campo di 
esplicarsi. 

Il costo della vita per vari generi alimentari, come le uova, 
tende sempre ad aumentare, anche a causa della deficienza 
stagionale del prodotto. 

La situazione industriale e commerciale anche in questa 
provincia tende a farsi sempre più difficile per molteplici 
cause, quali la deficienza delle materie prime, la deficienza dei 
mezzi di trasporto ferroviari ed automobilisti e l’accentuata 
azione delle escursioni aeree nemiche. 

Gli avvenimenti politico-militari, particolarmente 
sfavorevoli che si sono venuti verificando, hanno prodotto uno 
smarrimento nell’animo di coloro che ancora nutrivano un 
ottimismo nella fine vittoriosa del conflitto a favore della 
Germania, mentre in coloro che credevano nella vittoria degli 
anglosassoni tale opinione si è andata sempre più radicando. 
Il precipitare della situazione militare sui fronti francese e 
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russo a danno dei germanici, la rottura dei rapporti con la 
Turchia, il colpo di stato in Romania, il timore di eventi 
sfavorevoli in Ungheria, il non chiaro atteggiamento della 
Bulgaria hanno creato ormai la convinzione che una vittoria 
della Germania non è possibile. 

Per riflesso di tali avvenimenti quanto avviene nell’Italia 
Repubblicana e tutto quanto si va elaborando per la sua 
vitalità è ritenuto destinato ad avere vita non duratura. In 
questo clima di depressione morale nasce la sfiducia anche in 
coloro che più credevano nel valore decisivo e tempestivo delle 
nuove armi germaniche, temendosi che l’uso di esse giunga 
troppo tardi per capovolgere la situazione. 

I continui successi militari degli alleati avevano generato 
nell’animo dei più il convincimento che la risoluzione della 
guerra sarebbe avvenuta prima dell’inverno e ciò sarebbe 
servito a scongiurare il pericolo del passaggio della guerra in 
questa provincia. 

Malgrado gli eventi sfavorevoli alla Germania e quelli 
politici pure avversi ad essa, ai primi segni di consolidamento 
dei fronti a favore di essa avutisi in questi ultimi giorni hanno 
ora ingenerato uno stato di perplessità che si è andato sempre 
più accentuando dopo la dichiarazione del primo ministro 
inglese sulla previsione che la guerra non possa aver fine 
prima dell’estate del 1945. Questa eventualità, mentre ha fatto 
rifiorire la speranza fra quelli che hanno fede nella vittoria 
germanica, determina, d’altro canto, negli stessi una certa 
apprensione ritenendosi che il prolungamento della guerra 
può farla dilagare anche in questa regione. 

La situazione della provincia nei riguardi dell’attività 
ribellistica si mantiene sempre grave e gli episodi criminosi si 
vanno sempre più accentuando di tal che è resa precaria la 
sicurezza delle persone e la incolumità delle cose. 

Le popolazioni dei piccoli centri seppure non nutrano 
simpatia per i ribelli ne accettano tuttavia supinamente le 
manifestazioni, sia per timore, e sia perché pensano che essi 
potrebbero divenire in un domani gli esponenti di un presunto 
nuovo ordine di cose. 

Numerosi sono gli atti di criminalità verificatisi in questo 
scorcio di tempo, ma per il modo come essi si verificano e per 
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le condizioni di tempo e di luogo nelle quali si avverano diversi 
concludere che essi non approntano la lotta aperta. In genere 
sono atti di sabotaggio compiti contro i mezzi di 
comunicazione, assolti ad edifici comunali per la distruzione 
degli atti di leva, rapine a danno di istituti di credito o a danno 
di persone che non sono in grado di poter reagire. 
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MINISTERO DELL’INTERNO 
Polizia Repubblicana 

Servizio Informativo Repressivo 
 

Prot. 128/B/5                                   Torino, 4 novembre 1944 
 
Oggetto: Relazione sulla situazione politico-economica della 
provincia di Asti 

 
Al CAPO DELLA POLIZIA 

 
Il Prefetto Quarantotto è descritto come persona proba ed 

onesta ed animato dalle migliori intenzioni di bene operare in 
favore della Repubblica Sociale. 

Purtroppo però la sua opera non ha incontrato il favore 
della cittadinanza in quanto la situazione favorevole esistente 
in Asti all’epoca del Prefetto Celio è venuta man mano 
aggravandosi sino a diventare molto difficile. 

Infatti mentre fino al luglio scorso il movimento 
partigiano contava su qualche centinaio di aderenti, che 
gravitano esclusivamente nella zona di Canelli, Vesime, 
Coazzolo, attualmente si può affermare che tutta la provincia 
è praticamente controllata dai ribelli che spingono la loro 
penetrazione sino in prossimità dei posti di blocco i quali sono 
sotto la minaccia costante dei ribelli stessi che in attacchi 
frequenti hanno già prelevato ripetute volte personale dei posti 
di blocco stessi. 

Ne consegue che mentre nei paesi regna il benessere 
economico per l’esistenza sul posto dei prodotti di prima 
necessità occorrenti per l’alimentazione, la città vive solo in 
quanto i partigiani consentono ai contadini di portare la farina 
per panificazione e altri prodotti necessari. 

Sta di fatto che spesso taluni generi di cui i ribelli hanno 
bisogno non vengono lasciati transitare con grave pregiudizio 
della regolare distribuzione di prodotti tesserati, fra i quali ad 
esempio la carne, che non viene più data da qualche mese. 

Di fronte alla impossibilità di opporre al dilagante 
strapotere dei partigiani una reazione qualsiasi, la popolazione 
si è decisamente orientata verso i partiti avversi alla R.S.I. 
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mentre le forze dell’ordine si sono pian piano sgretolate per le 
continue defezioni di personale sino a ridursi ad una entità 
minima. 

Anche il P.F.R. conta pochi aderenti mentre le Brigate 
Nere astigiane esistono solo sulla carta e possono contare su 
una trentina di elementi. 

Da qualche elemento locale di sicura fede si afferma che 
le Autorità locali - Prefetto, Questore, Federale, Comandante, 
la G.N.R. - non vogliono assumere iniziativa alcuna perché 
avrebbero in un certo senso avuta assicurazione da parte dei 
partigiani che non saranno molestati. Si dice infatti che le 
Autorità stesse circolano con una certa facilità e senza essere 
incorse in guai, mentre i prelevamenti di altre persone appena 
ai margini dell’abitato sono purtroppo frequenti. 

In questi giorni – sembra per interessamento diretto del 
Dr. Zerbino – si sono verificati alcuni cambiamenti di cariche 
con la sostituzione del Comandante Provinciale della G.N.R. 
Colonnello Arnao Ruben col Colonnello Luigi Aglieti, mentre il 
Comissario Federale Sacchero è stato sostituito dal dr. Ricci, 
Vice Federale di Torino. 

Corre ora insistente la voce che il Prefetto Quarantotto 
sarà sostituito dal Commissario Federale uscente Guglielmo 
Sacchero. Tale nomina non incontra il favore della popolazione 
che ricorda molto bene la vita del Sacchero negli anni di sua 
permanenza in Asti, nel periodo in cui prestava servizio quale 
Ufficiale della Milizia [..]. Si ritiene inoltre il Sacchero troppo 
legato a persone ed interessi locali, mentre il solo fatto di 
avere i parenti residenti in provincia e quindi esposti alle 
rappresaglie dei partigiani, gli limiterà le possibilità di azione. 

Ad Asti si ritiene necessaria la nomina di un Capo 
Provincia di eccezione, abile, diplomatico, e nel contempo, 
deciso a tutto. Solo così sarà forse possibile modificare in 
meglio la situazione attuale. 

E’ inoltre necessario che si opponga all’azione ribelle 
qualche reazione migliorando anzitutto l’efficienza numerica 
ed i mezzi dei reparti armati e compiendo azioni di 
rastrellamento nei centri nevralgici ribelli sì da scardinarne il 
sistema logistico e le basi attuali. 
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Verso la fine di ottobre per fortuna sono giunti ad Asti 
reparti della Xa MAS e qualche modesta operazione di 
rastrellamento ha avuto inizio. Circa la consistenza dei partiti 
antifascisti esponenti locali, finanziatori, ecc. non è ancora 
possibile fornire dati precisi. 

I partigiani risultano al comando di un certo Balbo, ex 
ufficiale di Marina. 
 

• Situazione economica 
Critica per quanto si riferisce al settore dell’alimentazione 

ed a quello dei combustibili. 
Nel campo alimentare molti sono i generi che mancano o 

scarseggiano sensibilmente. La carne è assente dal mercato 
perché nonostante tutte le disposizioni emanate dalle autorità 
circa i raduni bovini, gli stessi non possono aver luogo perché 
impediti dalle varie bande che infestano la provincia. Per lo 
zucchero la locale sezione provinciale per l’alimentazione ha 
provveduto in questi giorni a fornire il mercato, sia pure in 
quantità ridotta. Circa 300 Ql. di zucchero prelevati giorni or 
sono presso Le Raffinerie di Sarmato, sono stati requisiti da 
una banda di partigiani operanti in quella zona. 

Il pane in questi ultimi tempi, era confezionato e 
sfacciatamente smerciato in tutti i negozi, in forme 
assolutamente bianche ed a prezzi oscillanti tra le 20 e le 35 
lire il Kg.: da due o tre giorni una maggiore sorveglianza 
esercitata dagli agenti della Polizia economica ha fatto cessare 
quasi totalmente questo abuso. 

Problema invece gravissimo, che se non verrà risolto in 
tempo avrà conseguenze altrettanto gravi, è quello dei 
combustivi. La legna manca in maniera assoluta e 
l’approvvigionamento è impedito dai partigiani. 
 

• Attività partigiana 
Grave ed in preoccupante aumento in tutta la provincia: 

unica isola di sicurezza la città di Asti.  
Varie sono le bande e tutte numerose e bene armate. Molte 

sono praticamente presidiate dai ribelli (vedi Nizza Monferrato, 
Canelli e altri minori centri) dove, paradosso grottesco, i 
banditi fingono da tutori dell’ordine. Le azioni di 
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rastrellamento effettuate saltuariamente dalle forze armate 
italo-germaniche, non ottengono i risultati desiderati, perché il 
numero degli uomini a disposizione è esiguo e sufficiente 
appena per la sicurezza delle caserme e per la sorveglianza di 
tre posti di blocco in città. 

Perché la situazione migliori e perciò si possa una buona 
volta provvedere alla distruzione o quanto meno allo 
sbandamento di reparti partigiani è necessario che in Asti 
siano inviate truppe in numero adeguato. […] 
 

• Attività della Brigata Nera 
Per il numero dei suoi componenti si limita al compito di 

presidiare i locali della Federazione. 
 

• Attività degli organi di Pubblica Sicurezza 
Si limita al presidio di tre posti di blocco, della caserma e 

della Prefettura. 
Composto, sin dall’inizio, di elementi infidi che si erano 

arruolati unicamente per evitare il loro dovere di soldati, il 
Battaglione ha visto ridursi i suoi effettivi in modo 
preoccupante per le continue diserzioni di agenti che sono 
passati nel campo dei ribelli. 

Attualmente il battaglione può contare numericamente su 
circa 70 elementi che ispirano però scarsissima fiducia e sui 
quali non si può fare affidamento. 
 

• Attività sovversiva ed antinazionale 
Apparentemente sopita, l’attività sovversiva ed 

antinazionale si manifesta con la diffusione saltuaria di 
manifestini propagandistici incitanti gli operai ad astenersi dal 
lavoro ed a compiere atti di sabotaggio ai danni della forze 
armate italo-germaniche. 

Gli elementi sospetti della città vengono però rigorosamente 
sorvegliati. 
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QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 
 

Divisione Gab. n. prot. 0244                 Asti, 6 Novembre 1944 
 
Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politico-economica 
della Provincia. 
 

AL MINISTERO DELL’INTERNO 
Direzione Generale della P.S. 

Divisione A.G.R. 
       

Durante il mese di ottobre la situazione politica della 
Provincia non ha subito apprezzabili mutamenti.  

L’attività delle bande ribelli prosegue sempre col 
medesimo ritmo. Buona parte del territorio della provincia si 
trova sotto il loro controllo. 

Ragione determinante di tale situazione è la deficienza di 
forze di polizia che fronteggino l’azione delle bande. 

Si sono verificati e continuano pertanto a verificarsi 
frequenti atti di sabotaggio contro le vie ed i mezzi di 
comunicazione, reati contro la proprietà privata sia nel campo 
alimentare sia in quello del vestiario e del denaro, vessazioni 
contro i singoli privati cittadini le cui libertà di locomozione e 
di idee vengono fatte oggetto di restrizioni e minacce. 

Conseguenza immediata di tale stato di cose è il 
discredito del potere d’imperio dell’ordine costituito nella 
pubblica opinione.  

L’irrigidimento della difesa germanica sul fronte italiano e 
su quello occidentale seppure si ammette che abbia 
pregiudicato seriamente la conclusione del conflitto a favore 
degli anglo-americani per quest’ultimo scorcio dell’anno, 
tuttavia non viene considerato sintomo di un cambiamento 
delle sorti della guerra a favore della Germania. 

Per tali ragioni sopra accennate la popolazione rimane 
diffidente e scettica di fronte a fatti, avvenimenti e 
provvedimenti che emanano dalla Repubblica, della cui vitalità 
si dubita per un avvenire più o meno prossimo. 

Data la situazione deriva che le popolazioni rurali che 
subiscono l’arbitrio e i soprusi delle bande ribelli seppure 
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cominciano a dimostrare nei confronti di esse un certo senso 
di stanchezza tuttavia il loro atteggiamento non esce dal 
campo della reazione puramente platonica. 

Il decreto di condono del Duce è stato in sè 
favorevolmente commentato ma si ritiene che da esso non 
potranno sortire gli effetti sperati perché dai componenti le 
bande si penserebbe che l’appartenervi costituisca un titolo di 
merito da far valere allorquando la vittoria degli anglo-
americani sarà un fatto compiuto e pertanto preferirebbero 
continuare a condurre ora una vita piena di incognite certi di 
un capovolgimento avvenire che li compensi del periodo 
attuale. 

La cerimonia celebrativa del 28 Ottobre ha avuto una 
limitata risonanza nella massa della popolazione appunto in 
dipendenza della situazione politica la quale incide anche 
sulla situazione alimentare malgrado le assidue cure del Capo 
della Provincia dirette a eliminare ostacoli e difficoltà per 
alleviare alla popolazione i disagi che ne derivano. 

Disagi che si concretano nella irregolare distribuzione dei 
generi razionati e della legna poiché i produttori sono fatti 
oggetto di minacce e ricatti da parte delle bande e per 
l’insufficienza dei mezzi di trasporto. 

La notizia che la distribuzione dello zucchero sarà 
limitata ai bambini fino ai tre anni ha suscitato malcontento 
poiché si tratta di un genere che per il periodo invernale si 
rende indispensabile anche ai bambini di età superiore è 
necessario, data la stagione, anche ai vecchi ed agli adulti. 

Nel campo commerciale il continuo rialzo dei prezzi rende 
difficoltosa la vita dei meno abbienti ed in genere di coloro che 
fruiscono di merci fisse e si prevede con apprensione 
l’acutizzarsi delle difficoltà col sopraggiungere della stagione 
più fredda il cui rigore impone alimentazione più accurata e la 
soluzione dei problemi del vestiario e del riscaldamento delle 
abitazioni. 

Nulla di nuovo da segnalare per il settore bancario e 
commerciale. 
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QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 
 

Posta da Campo 72I                               Asti, 6 Dicembre 1944 
 
Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politico-economica 
della Provincia. 
 

AL CAPO DELLA POLIZIA 
 

Nessuna sostanziale modificazione si è avuta nello scorso 
mese di novembre nei riguardi della situazione politico-
economica della Provincia. 

Perdura lo stato di indifferenza e talora di ostilità, nei 
riguardi del Governo Repubblicano Fascista. 

Gli avvenimenti degli ultimi tempi e particolarmente i 
soprusi, le violenze, le grassazioni, gli omicidi compiuti dai 
fuori legge hanno valso a molto diminuire le simpatie che 
andavano verso di essi specialmente nei comuni rurali della 
Provincia. In molti comincia a farsi strada la convinzione del 
danno arrecato alla vita economica e sociale dai soprusi dei 
fuori legge e se l’azione iniziata contro di essi dovesse essere 
continuata con energia, non disgiunta da comprensione per 
particolari casi e situazioni, si potrebbero evidentemente 
raggiungere risultati del tutto favorevoli. 

Le recenti azioni di rastrellamento compiute in questa 
provincia hanno trovato consenziente una sempre maggior 
parte dell’opinione pubblica. 
Sta di fatto però che le azioni in parola sono state compiute da 
reparti provenienti da altre provincie e di cui si è avuto notizia 
solo indirettamente ed a fatto compiuto. 

Ritengo opportuno fare osservare come talora i reparti 
operanti abbiano compiuto atti illegali come: prelevamenti 
indebiti di generi alimentari, e talora sottrazioni di valori, fatti 
che hanno provocato commenti e considerazioni non certo 
favorevoli. Mentre invece dove questi reparti hanno dato prova 
di disciplina e di correttezza, l’opinione pubblica ha 
favorevolmente commentato la differenza di comportamento 
fra le bande partigiane ed i reparti della Repubblica, verso i 
quali ha dato talora evidenti manifestazioni di simpatia. 
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Debbo fare presente che i rastrellamenti così come 
vengono ora attuati non danno e non possono dare risultati 
concreti in quanto i reparti, compiuta l’azione nella zona, 
l’abbandonano per spostarsi ulteriormente, di modo che 
avviene che le bande ribelli, discioltesi nell’imminenza 
dell’attacco, dopo qualche giorno e talora nel giro di poche ore 
si ricostituiscono e riprendono la loro attività criminosa. 

A mio subordinato avviso occorre pertanto che l’azione di 
epurazione, perché possa dare risultati concreti e duraturi, sia 
accompagnata dalla istituzione di presidi sia numericamente 
che per armamento efficienti, collegati fra di loro direttamente 
a mezzo telefono e muniti anche di mezzi di trasporto che 
possano consentire il rapido spostamento ed il pronto 
intervento nelle località ove si renda necessaria la loro 
presenza. 

Viene riferito che nella zona della provincia di Asti in 
questi ultimi tempi siano atterrati con apparecchi, nei campi 
di fortuna predisposti dai ribelli nella zona sud della provincia, 
ufficiali superiori inglesi ed americani che hanno assunto il 
controllo ed il comando delle bande alle quali, in questi ultimi 
tempi, hanno dato ordine di scioglimento invitando gli uomini 
a portarsi in località ove non fossero conosciuti, fornendoli, in 
molti casi, di abbondanti mezzi economici. 

La ricostituzione delle bande dovrebbe avvenire per il 
principio della primavera e per tale epoca i gregari sono stati 
invitati a tenersi pronti. E’ stato anche loro detto che in 
primavera, in concomitanza con azioni belliche, sarebbero 
state iniziate azioni di forza da parte dei partigiani. 

Tali verosimili disposizioni inducono a rendere urgente e 
necessario in questo periodo di sbandamento e di slegamento 
delle varie bande, la costituzione dei presidi di cui si è fatto 
cenno, in modo che si possa essere pronti a contrastarne 
l’attività sin dall’inizio. Si fa presente che le disposizioni di cui 
sopra si riferirebbero principalmente alle bande cosiddette 
“badogliane” mentre invece per quelle a carattere comunista 
oppure costituite da semplici rapinatori, gli ufficiali anglo-
americani non avrebbero preso nessuna disposizione e 
probabilmente queste continueranno la loro attività anche 
nell’inverno. 



 29 

Le armi sarebbero state nascoste in località sicure e 
questo ufficio si sta interessando, a mezzo di elementi 
fiduciari, per poter identificare i nascondigli. 

Qualora si potesse addivenire, come è auspicabile, alla 
costituzione degli accennati presidi e che questi siano efficienti 
di forze e di armi e di mezzi di trasporto, non solo si potrebbe 
attuare una efficace contro azione a quella dei ribelli, ma 
soprattutto ciò varrebbe a sfatare la convinzione, ormai 
radicata nella opinione pubblica, che il governo Repubblicano 
non abbia la forza morale e materiale per imporre l’esecuzione 
degli ordini impartiti. 

Nel campo della vita sociale è ragione ancora di 
sbandamento e di sfiducia verso i provvedimenti del Governo, 
il fatto che le disposizioni superiori subiscono modificazioni, 
talora notevoli, nella pratica attuazione e si verifica sovente il 
fatto che norme di varia indole siano sostanzialmente 
differenti da provincia a provincia. 

Tale fenomeno se è comprensibile per le persone di buona 
volontà che hanno la capacità di valutare e di rendersi conto 
di particolari e peculiari circostanze ambientali e locali, per la 
massa non appare indice di disorganizzazione. 

Per quanto si riferisce ad una attività vera e propria di 
partiti questa è palesemente nulla anche nelle forme della 
propaganda clandestina a mezzo di volantini e stampati. 

Ritengo ancora doveroso fare presente come la campagna 
giornalistica nei riguardi della libertà di manifestazioni di idee 
politiche ha trovato consenziente particolarmente l’elemento 
professionale e più colto e ritengo potere affermare che una 
libertà di critica, sempre che non sia manifestazione di idee 
sovvertitrici ed antinazionali, potrebbe dare favorevoli risultati 
particolarmente per quello che si riferisce a maggiori adesioni 
alla Repubblica Sociale Italiana. 

Nel campo economico e finanziario continua la segnalata 
ascesa dei prezzi, con conseguente svalutazione della moneta. 
Il mercato nero è stato incrementato dal fatto che essendo 
sinora la maggior parte del territorio della provincia, 
specialmente quella a sud del fiume Tanaro, controllata dai 
ribelli, l’afflusso normale dei generi vari di alimentazione, era 
quasi nullo e quindi la totalità della popolazione era costretta, 
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per far fronte anche alle più urgenti necessità di vita, a 
ricorrere al mercato clandestino subendone le angherie e gli 
altissimi prezzi. 

In questo ultimo periodo di tempo si è accentuata la 
tendenza a tesaurizzare i biglietti di Stato la cui circolazione è 
divenuta minima con grave intralcio dei pagamenti e degli 
acquisti: ciò ha indotto le banche ad emettere un grave 
numero di assegni circolari in luogo della moneta cartacea, 
assegni che molto spesso vengono rifiutati o ricevuti mal 
volentieri dai commercianti. 

Tale tendenza alla tesaurizzazione come è ovvio, influisce 
sfavorevolmente sui depositi bancari. 
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QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 

 
Divisione Gab. n. prot. 0244 / Posta da Campo 721                  
Asti, 6 Gennaio 1945 
 
Oggetto: Relazione mensile sulla situazione politico-economica 
della Provincia. 
 

AL CAPO DELLA POLIZIA 
 

La situazione politica della Provincia, permane nelle linee 
generali, quella segnalata nelle precedenti relazioni: l’idea 
socialrepubblicana guadagna pochissimi proseliti e forse ciò 
più che per ostilità all’idea in se stessa, è dovuto alla sfiducia 
in una affermazione del Fascismo Repubblicano e nella 
possibilità che questo abbia di potere portare sul terreno 
concreto le disposizioni e previdenze emanate che pure in 
linea di massima riscuotono talora approvazione. 

E’ una ostilità preconcetta verso la Repubblica Sociale 
Italiana, dovuta allo stato d’animo creato dopo i nefasti 
avvenimenti, dalla avversa propaganda di tutte le specie svolta 
in tutti i campi, particolarmente da quella subdola ed 
indubbiamente efficace di “radio-Londra”. Propaganda che non 
sembra adeguatamente controbattuta da quella che viene 
svolta dalle emittenti e dai giornali della Repubblica Sociale. 

Lo stato di apatia e di attendismo in cui versa la maggior 
parte della popolazione è dovuto ad un complesso di fattori 
che vanno dalla svalutazione della moneta, all’alto costo dei 
prezzi della vita, dal ribellismo, all’attesa di eventi favorevoli 
per le nazioni unite, dalla sfiducia nella vittoria dell’Asse, alla 
credulità per ogni affermazione delle emittenti nemiche, dal 
latente senso di ostilità verso l’alleato germanico, al miraggio 
di benessere e di promesse avvenire che potrebbero derivare 
dall’occupazione anglo-americana seppure in alcuni si cominci 
ad affacciare, in tale ipotesi, il dubbio del peggio. 

Il Piemonte e la Provincia di Asti in particolare, non sono 
mai stati permeati da una profonda idea Fascista. La 
popolazione della Provincia di Asti è attaccata soprattutto al 
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proprio interesse particolare e sovrappone questo a quello 
generale. Ed è così che lo stato di disagio creato dalla guerra 
viene attribuito all’attuale Governo al quale si fa colpa di non 
riuscire a migliorare l’economia generale, il che si risolve in 
una decisa avversione allo stesso. 

La propaganda fascista potrebbe certamente agire 
maggiormente in profondità se fossero più rigorosamente 
osservate le superiori disposizioni delle quali, in moltissimi 
casi, si tiene poco conto: particolarmente da alcuni enti ed 
uffici, per quelle riferitesi al limite di arresto preventivo, che 
normalmente non deve superare i sette giorni e solo 
eccezionalmente può giungere al quattordicesimo. 

Sono molti i casi di detenzioni che si prolungano nel 
tempo risolvendosi spessissimo in proscioglimenti, cosa che 
non produce certo favorevoli commenti verso gli organi 
operanti e conseguentemente verso il Governo Repubblicano e 
che provoca i continui interventi della Questura per il rispetto 
delle leggi. 

Da alcuni organismi si tiene troppo poco conto degli 
intangibili diritti sanciti dal Duce alla libertà personale; si 
fanno troppi fermi soltanto su indizi vaghi e senza prima avere 
un minimo di dati concreti. Ciò dipende evidentemente da 
poca pratica in materia di polizia degli organi operanti che 
l’entusiasmo e l’alta fede fascista induce talora a strafare. 

Altro motivo di critica, che dà buon gioco alla propaganda 
avversa, è la intemperanza dimostrata da alcuni reparti che 
durante azioni di rastrellamento si sono impossessati 
indebitamente di generi, valori etc. 

Ad eliminare questo stato di cose indubbiamente sarà 
toccasana la progettata ed auspicata unificazione della polizia 
che una volta informata ad un unico criterio di guida potrà 
agire con utile uniformità e merce l’ausilio di persone già 
pratiche, con maggior aderenza allo spirito delle leggi e delle 
disposizioni. 

L’opinione pubblica comincia a manifestarsi decisamente 
contro il ribellismo e la rapina: i “patrioti” cominciano ad 
essere un peso per le popolazioni dei territori dove agiscono e 
che sottopongono a continue vessazioni, a sottrazioni di merci, 
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valori, generi alimentari ed a cui impongono l’ostilità e la 
convivenza , sotto le più atroci minacce. 

La popolazione rurale particolarmente è stanca di tale 
stato di cose ed auspica ad un ritorno comunque alla legalità, 
un bisogno che ritengo debba essere, nel momento attuale, 
sfruttato dal Governo creando dei Presidi, a qualunque costo, 
nelle località ove si rendono necessari, per la tutela delle 
persone e dei beni e quando questo sarà possibile e sarà 
possibile farlo efficacemente, sarà fatto un gran passo avanti 
nella propaganda e nell’affermazione del Governo Fascista 
Repubblicano. 

Al momento attuale in cui i partigiani hanno 
smobilizzato, a causa della stagione invernale, una parte delle 
loro forze, è quello che più particolarmente si presta ad 
istituire presidi efficienti e quali, nel frattempo, avrebbero 
modo di conoscere località e persone sì da poter avere, con la 
inevitabile ripresa di una maggiore attività ribellistica nella 
primavera, la possibilità di opporsi efficacemente ad essa. Ma 
è indispensabile ottenere concreti risultati e perché ciò 
avvenga è necessario costituire presidi efficienti, con uomini 
coraggiosi, bene armati, motorizzati e che comunque siano 
messi in condizione anche per superiorità di armamento, di 
controbattere le azione dei fuori legge. 

Come l’azione dei fuori legge sia ormai divenuta pesante 
nelle popolazioni locali lo dimostrano le sempre più frequenti 
segnalazioni anonime che pervengono con nominativi e 
località di costituzione e di accantonamento di quelle bande 
che hanno ripreso la loro azione. 

Molte volte, anzi nella maggior parte delle volte, non è 
possibile alcun intervento innanzi tutto per la più volte 
segnalata deficienza di forze esistenti nella Provincia e per il 
deficiente armamento di quel piccolo gruppo di uomini che 
potrebbe essere impiegato ed anche perché, in molteplici casi, 
viene negato dalle autorità germaniche, il nulla osta all’azione. 

Cade qui acconcio segnalare come durante le ultime 
operazioni di rastrellamento eseguite in provincia, le autorità 
germaniche hanno subito rilasciato in libertà quei giovani 
aventi obblighi di leva, fermati durante il corso dell’azione e 
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nei confronti dei quali non sono emersi elementi di avere 
svolta attività partigiana. 

Si soggiunge che, nell’evenienza, le dette autorità 
germaniche hanno esortato i giovani a tornare alle loro case, 
dedicandosi a proficuo lavoro facendo intendere che ciò è 
ritenuto di maggiore utilità alla Germania, anche di una 
eventuale partecipazione all’esercito repubblicano. 

Numerosi ex partigiani e sbandati si sono presentati in 
questi ultimi tempi al locale 28° Battaglione Lavoratori, che 
conta ora circa 900 aggregati, per la maggior parte, come si è 
detto, ex partigiani o renitenti alla leva. 

Da fonte fiduciaria viene segnalato come l’unico scopo 
dell’arruolamento sia quello di trovare una sistemazione di 
tranquillità durante la stagione gelida, salvo a ritornare alle 
bande e riprendere le armi in primavera. 

E’ ovvio come il problema si presenti molto complesso e di 
difficile soluzione poiché è arduo fare localmente proposte che 
potrebbero contrastare col quadro generale della situazione 
quale può risultare superiormente. 

E’ indubbio però che tale concentramento di elementi 
infidi può costituire un serio pericolo per l’ordine pubblico nel 
Capoluogo, quando si tenga conto anche della deficienza di 
forza locale e del suo deficiente armamento di cui più sopra si 
è fatto cenno. 

Il recente discorso del Duce ai milanesi è stato oggetto di 
commenti di vario ordine e subito si è affacciato, ancora una 
volta il dubbio che le promesse del Capo del Governo non 
debbano trovare negli esecutori quella rispondenza e quella 
rapidità di attuazione, che in questo momenti particolarmente 
sarebbe indispensabile. 

Si desidererebbe la possibilità, sia pure attraverso organi 
controllati o istituzioni sindacali o di categoria, di esprimere la 
propria opinione seppure non in materia politica, di quelle per 
quanto riguarda quelle direttive e quegli interessi di carattere 
generale e che poi si risolvono nel superiore interesse della 
Nazione. 

I recenti avvenimenti militari e particolarmente le azioni 
offensive iniziate dall’alleata Germania nel territorio belga 
seppure non abbiano indotto la maggioranza della popolazione 
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a ricredersi sulla invincibilità degli alleati anglo-americani, 
tuttavia hanno prodotto una qualche favorevole impressione 
ed hanno confermato, in quelli che vi credevano, le possibilità 
di vittoria dell’Asse. 

Nel campo dei dubbiosi ed attendisti, seppure si constati 
l’indubitabile fatto dell’azione militare offensiva, la revisione 
dei giudizi è timida in quanto a questa ripresa germanica 
viene attribuito solo un valore episodico e non quello di 
premessa ed ulteriori possibilità offensive che possano portare 
alla conclusione vittoriosa della guerra.  

La situazione economica è sempre preoccupante. La 
svalutazione della lira collegata alla continua ascesa dei prezzi 
desta preoccupazioni per la conseguente inevitabile inflazione 
e si pensa che per infrenarla occorrono drastici ed urgenti 
provvedimenti che affrontino nel vivo il problema venendo 
intelligentemente, coraggiosamente e disciplinatamente 
applicati dagli organi competenti e non accada, come 
purtroppo è avvenuto in molteplici casi, che sane e talora 
rivoluzionarie leggi e disposizioni nell’applicazione pratica non 
hanno trovato alcuna rispondenza ed hanno mancato quindi 
inevitabilmente allo scopo. 

Ho già avuto occasione di segnalare come a mio modesto 
avviso, una delle ragioni principali dell’alimentazione del 
“mercato nero” siano le difficoltà di fare affluire le merci agli 
ammassi ed ai mercati e ciò non solo per la resistenza 
congenita nel contadino a consegnare i prodotti della terra, ma 
anche per le imposizioni e le depauperazioni ad opera dei fuori 
legge. L’Accennata costituzione di Presidi efficienti potrebbe 
facilitare la risoluzione del problema alimentare e della lotta 
contro il “mercato nero” poiché potrebbe essere così 
controllata la produzione, costringendo ai versamenti agli 
ammassi ed inducendo a fare affluire ai mercati i vari prodotti 
del suolo e dell’industria alimentare. 
                             

                                                     
IL  QUESTORE 

                                                                                                         
A. Zardo 
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QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 

 
Divisione Gab. n. prot. 0707 / Posta da Campo 721   
Asti, 9 Febbraio 1945 
 
Oggetto: Relazione sulla situazione politico-economica della 

Provincia - Mese di     gennaio 1945. 
 

AL CAPO DELLA POLIZIA 
  

La situazione politica della Provincia durante il decorso 
mese è stata caratterizzata da una sempre più chiara ed 
intensa ripresa dell’attività partigiana. Nessun settore della 
Provincia, da quanto risulta, da informazioni ed avvenimenti, 
ne è immune. 

Le segnalazioni anonime che, nel periodo 
immediatamente susseguente alle operazioni di 
rastrellamento, pervenivano numerose dai vari centri della 
provincia, si diradano sempre più dimostrando con ciò che le 
popolazioni della campagna, pur essendo, per dura esperienza 
del passato, ostili alle bande partigiane tuttavia, di fronte alla 
ripresa della loro attività, sono indotte a mantenere un 
atteggiamento il meno possibile, per timore di ritorsioni. 

E’ chiaro che viene non solo delineandosi una atmosfera 
estremamente favorevole ad una primaverile recrudescenza 
del fenomeno partigiano, i cui effetti deleteri si ebbe modo di 
constatare già nello scorso anno, ma che tale fenomeno è 
prematuramente in atto favorita da notevolissimi rifornimenti 
per via aerea di armi di ogni genere, munizioni, divise, viveri in 
scatola etc. 

Risulta inoltre che in questi ultimi tempi forti nuclei bene 
armati ed equipaggiati di partigiani si siano trasferiti da altre 
provincie in questa. 

La situazione delle forze dell’ordine, come più volte 
prospettato, insufficiente sia dal punto di vista del numero 
che dei mezzi, non consente di svolgere quella continua ed 
efficace azione che la situazione richiederebbe. Tuttavia non 
viene tralasciata alcuna favorevole occasione all’azione. 
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Le bande partigiane non impegnano però la lotta contro 
formazioni di una certa consistenza se non costrettevi dalle 
circostanze o per la sicurezza della loro superiorità numerica e 
di armamento. Esse preferiscono allontanarsi fuggendo al 
combattimento per ritornare successivamente nelle zone che 
l’esiguità delle forze non consenta di presidiare. Ciò dimostra 
che esse considerano la minaccia delle forze dell’ordine come 
puramente saltuaria e che questo stato di fatto le incoraggia 
ad una tattica elastica con la quale conseguono il duplice 
scopo di mantenere l’effettivo controllo delle rispettive zone 
con il minimo dispendio continuando a commettere pressochè 
impunemente delitti di ogni genere ed attaccando solo piccole 
formazioni, intensificando nel contempo al massimo gli atti di 
sabotaggio. 

Sembra inoltre accertato che tale atteggiamento sia loro 
imposto da direttive superiori secondo le quali il massimo 
sforzo dovrebbe essere esercitato contemporaneamente alla 
ripresa offensiva sul nostro fronte, in modo soprattutto da 
tagliare le comunicazioni e conseguentemente i rifornimenti 
alle truppe operanti sul fronte stesso. 

La costituzione di presidii nelle località nevralgiche della 
provincia, come ripetutamente prospettato, sempre che ve ne 
fosse la possibilità, sarebbe l’unica soluzione possibile del 
problema del ribellismo che, oltre a creare il marasma politico, 
è una delle cause, se non la principale, insieme a quella della 
deficienza dei trasporti, della impossibilità di risolvere le 
attuali difficoltà dell’alimentazione. 

Fino a quando i produttori agricoli non sentiranno 
continua ed imminente la coazione della legge che li induca a 
conferire quanto è stabilito dalle disposizioni, alla popolazione 
della città mancheranno i mezzi di sussistenza e ciò sarà la 
principale fonte di alimentazione della “borsa nera” che dai 
pubblici locali si sposterà alle famiglie private, rendendo 
imperseguibili i reati di carattere annonario. 

La costituzione delle mense di guerra garantisce ai meno 
abbienti di poter consumare a prezzo accessibile i pasti 
giornalieri, ma le difficoltà derivanti dalla situazione 
alimentare generale non danno alle mense stesse la possibilità 
di fornire una sufficiente alimentazione. 
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La repressione dell’attività ribellionistica effettuata come 
ora saltuariamente, a seconda delle possibilità, implica talora, 
da parte di qualche reparto operante, anche ritorsioni che 
vanno sino alla distruzione di beni appartenenti a persone 
segnalate come particolarmente pericolose e che difficilmente 
vengono catturate. Tali forme di distruzione sono giudicate 
inopportune perché costituiscono sottrazione di ricchezza ed 
impoverimento del patrimonio collettivo. 

La pubblica opinione e segnatamente quella delle 
campagne, è unanime nel sentire e manifestare il bisogno che 
sia eliminata l’attività partigiana, di cui si comprendono di 
conseguenze attuali e prevedibili per il futuro prossimo, 
attività particolarmente incoraggiata, nel momento attuale, 
dall’andamento delle operazioni militari sfavorevoli all’Asse. 

La parte sana della popolazione è sempre più orientata 
verso la necessità di una collaborazione che rifugge dagli 
episodi di sangue e che sia indipendente da ogni pregiudizio di 
partito. Seppure tale orientamento non li trovi consenzienti se 
non con intuibili riserve, tuttavia ritengo che allo stato 
contingente, debba essere sfruttato ai nostri fini tanto più che 
si fa facendo sempre più strada la convinzione che da una 
invasione anglo-americana il popolo italiano non possa trarne 
alcun vantaggio. 

Nella provincia, malgrado l’orientamento già accennato 
della pubblica opinione, non si nota attività di partiti almeno 
in modo più o meno palese. 

Si ha tuttavia notizia che in seno al comitato di 
liberazione nazionale si vanno manifestando tendenze 
secessioniste fra i partiti che lo compongono. Il partito demo-
conservatore anzi, secondo una segnalazione, avrebbe 
proclamato fra i suoi adepti la scissione dal comitato di 
liberazione, giustificando tale decisione col pericolo comunista 
e ritenendo ingenua da parte del comitato, la presunzione che 
una volta abbattuto il Fascismo, altrettanto possa il comitato 
stesso fare nei confronti del comunismo. Il partito demo-
conservatore si dice convinto invece che una volta abbattuto il 
Fascismo, il comunismo liquiderebbe gli altri partiti e che a 
nulla varrebbe l’aiuto sperato dal comitato di liberazione da 
parte dell’Inghilterra e degli Stati Uniti poiché gli avvenimenti 
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della Bulgaria, della Finlandia, della Romania e della Polonia 
insegnano che le popolazioni di quegli Stati sono state 
abbandonate all’U.R.S.S. 

La situazione economica non dà segni di miglioramenti. 
E’ generale convinzione che i recenti provvedimenti diretti ad 
attuare la socializzazione delle imprese, l’istituzione delle 
mense di guerra, nella pratica attuazione non sortiranno che 
scarsi risultati, per il complesso dei motivi già ripetutamente 
segnalati: inesperienza, cattiva volontà, improvvisazione ma 
soprattutto, in molti organi, mancanza di convincimento e 
mancanza di capacità a controbattere le subdole azioni di chi 
ha interesse che i provvedimenti falliscano poiché scarso 
spirito anima molti di coloro che sono i materiali esecutori 
delle direttive superiori. Spesso, anzi troppo spesso, si vive e si 
lascia vivere. Ma a stroncare tale stato di cose si è già 
vigorosamente indirizzata l’attività del nuovo Capo Provincia. 

Si è detto già come la istituzione delle mense di guerra 
non abbia per ora, portato nessuna miglioria al mercato. 

La remora che la coazione della legge subisce per effetto 
delle circostanze attuali e del clima morale imperante è 
ritenuta come la basilare ragione per la quale non si possa 
attendere un miglioramento della situazione. 

L’andamento sfavorevole delle operazioni militari sul 
fronte occidentale ed orientale di cui si ritiene sicuro il 
contraccolpo sul fronte italiano non appena il clima si 
manifesterà meno inclemente, agisce negativamente sul 
morale della popolazione la quale è portata a giudicare ogni 
provvedimento sotto l’aspetto della provvisorietà. 

L’atteggiamento del clero merita un particolare rilievo. 
Esso è sempre apparentemente agnostico e larvatamente 
(almeno nei centri controllati) ossequiente, ma in realtà è 
veramente il nemico pubblico N° 1 della Repubblica Sociale 
Italiana. Subdolo, astuto, perverso nella sottigliezza 
dell’ostilità esso che tanto bene avrebbe potuto fare alla nostra 
causa, non fosse altro che per i benefici ricevuti dal Regime, 
non risparmia a noi i suoi colpi e tutto il suo appoggio ai 
nemici nostri. Il problema del clero, anche se per le 
circostanze attuali non può essere affrontato nel vivo come 
dovrebbe, resta tuttavia, a mio modesto avviso, come il più 
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grave per il futuro della Repubblica Sociale. E’da sperare che 
l’avvenire, risolto il compromesso capitale e quello con la 
monarchia coll’avvento al potere del Fascismo Repubblicano, 
ci permetta di tagliare anche questo nodo di gordio che 
cercherà ancora comunque di soffocare il nostro domani. 
 
 

                                                                                                   
IL  QUESTORE                                                                    

                                                                                                       
A. Zardo 

 
 

QUESTURA REPUBBLICANA DI ASTI 
 

Divisione Gab. n. prot. 0707 / Posta da Campo 721                     
Asti, 4 marzo 1945 
 
Oggetto: Situazione politico-economica della Provincia – Mese 

di febbraio 1945. 
 

AL CAPO DELLA POLIZIA 
 

La situazione politica della provincia durante il mese di 
febbraio è stata caratterizzata da una intensa attività di fuori 
legge, diretta non solo al componimento di rapine, furti, 
sequestri di persone e vessazioni a danno della popolazione 
civile, ma soprattutto tesa a danneggiare, con esasperante 
continuità, con atti di sabotaggio, i mezzi di trasporto 
ferroviari e le linee, in modo da intralciare notevolmente il 
normale andamento della vita nelle città ed accrescere le 
difficoltà di locomozione dei cittadini e la loro alimentazione.  

Pertanto la situazione si può definire alquanto peggiorata 
rispetto al mese di gennaio ed è prevedibile un aggravamento 
successivo col miglioramento delle condizioni atmosferiche. 

Come già segnalato nella precedente relazione un 
notevole contributo alle bande già esistenti in provincia, 
ricostituitesi immediatamente dopo le operazioni di 
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rastrellamento del novembre scorso, è dato da altre bande 
provenienti dalle provincie limitrofe. 

Queste ultime che dimostrano una combattività ed una 
organizzazione più completa delle prime sono giunte nel 
territorio della provincia bene armate e non meno bene 
equipaggiate e vanno man mano perfezionando il loro 
armamento mediante il lancio serotino da parte di aerei 
nemici di armi e munizioni non solo ma anche, per quanto 
risulta, di paracadutisti con incarichi direttivi; esse inoltre 
potenziano il loro inquadramento con reclutamenti in loco. 

Si è venuta determinando così una situazione di fatto più 
grave di quella che non fosse nello stesso periodo dell’anno 
decorso; la maggioranza del territorio della provincia è 
controllata dalle bande dei fuori legge.  

Da varie fonti è dato sapere che esse mirano ad effettuare 
nel momento più favorevole, probabilmente determinato 
dall’andamento delle operazioni sul fronte di guerra, una 
azione a fondo contro questo capoluogo. 

Le operazioni di rastrellamento compiute dalle esigue 
forze locali dell’ordine; necessariamente saltuarie, non 
raggiungono lo scopo desiderato delle definitiva liberazione dai 
fuori legge del territorio in cui vengono effettuate. 

La tattica adottata dalle bande è quella di non farsi 
agganciare in combattimenti per cui, finite le operazioni, esse 
ritornano donde si sono allontanate. 

Le operazioni effettuate nell’ultima decade del mese, 
d’intesa con le forze della province di Alessandria e Torino 
avrebbero certamente portato ad ottimi risultati, dato che la 
zona nord della provincia poteva ritenersi efficacemente 
circoscritta, se il comando delle truppe di Torino non avesse 
interpretato il vuoto creato dalla ritirata a sud delle bande 
ribelli come mancanze di presenza delle stesse in tutto il 
territorio. Il perdurare dell’azione dal nord verso il sud della 
provincia avrebbe portato fatalmente le bande, guardate ad est 
ed ovest, ad essere strette fra le truppe del nord e quelle 
disposte a sud. 

Le popolazioni dei piccoli centri della provincia sono 
intimamente ormai ostili alle bande di cui hanno ad usura 
esperimentato il danno, ma tuttavia, non potendo essere 
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tutelate, mantengono un atteggiamento tale da non dover 
subire rappresaglie. 

Una segnalazione, ad esempio, fatta da un comitato di 
padri di famiglia di vari paesi della provincia ha fatto presente 
infatti che ai loro figli non è possibile presentarsi alle armi, né 
resistere alle intimazioni dei partigiani per timore di 
rappresaglie e conclude in questi termini: “Qualora il 
rastrellamento dei fuori legge non venisse eseguito dalle forze 
della Repubblica anche tutti noi ci troviamo nella necessità di 
metterci unanimi coi fuori legge e venire loro incontro per 
stare un po’ tranquilli.”  

E non basta, poiché numerose sono le indirette richieste 
di presidi in varie zone. E’ necessario affermare, ancora una 
volta, l’indispensabilità della istituzione di efficienti presidi 
nelle località nevralgiche della provincia. Già ebbi occasione, 
nelle mie precedenti relazioni, di trattare diffusamente questo 
argomento che ritengo di capitale importanza. Credo di poter 
riaffermare, senza tema di smentita, che, nella situazione 
attuale, i rastrellamenti a “fisarmonica”, anche se 
momentaneamente positivi, lasciano in definita il tempo che 
trovano, quando non peggiorano la situazione a seguito degli 
inevitabili strascichi di ogni genere che gli stessi comportano. 

I presidii invece risolverebbero, a mio avviso, pressochè 
totalmente la situazione, poiché dall’istituzione degli stessi da 
farsi almeno con parte delle forze anche esterne attualmente 
impiegate nei rastrellamenti, si verrebbero a verificare i 
seguenti risultati positivi non solo ma efficienti nel tempo:  
1°) relativa (e via via sempre più effettiva) stabilizzazione delle 
singole zone; 
2°) collaborazione delle popolazioni, in tal modo tutelate in 
modo permanente, con le forze della Repubblica e conseguente 
equivalente crisi da parte dei fuori legge; 
3°) rientro ai paesi di origine di forti aliquote di sbandati legati 
alle bande dal timore di rappresaglie alle loro famiglie e ai loro 
beni, oggi controllati dai partigiani. 

E’ da ritenere inoltre, da numerosi indizi, che le autorità 
dei centri periferici garantirebbero la collaborazione, con 
finalità antiribelli, di elementi di buona volontà da esse 
amministrati, purchè fosse dato loro la possibilità di fornire 
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tali mezzi assolutamente indisponibili. Comunque, con la 
presenza in loco di forze nostre, vi sarebbe sempre la 
possibilità di sfruttare adeguatamente tale eventuale 
collaborazione.   

E’ da segnalare anche che gli effettivi dirigenti delle bande 
in provincia sono elementi anglo-americani od italo-inglesi che 
sono i veri coordinatori delle azioni e della propaganda.- Ad 
una parte delle bande, e precisamente a quelle a sfondo non 
comunista (G.L. etc.) sembra non dispiacciano i rastrellamenti 
effettuati dalle nostre forze, rastrellamenti ai quali tuttavia 
esse cercano sempre di sottrarsi, poiché affermano che nel 
caso di agganciamento delle altre bande la situazione viene a 
risolversi in loro favore. In altre parole saremmo noi che li 
sbarazzeremo dei loro nemici di domani. 

Sintomatico è inoltre il fatto che nella ricezione dei lanci 
aerei, destinati esclusivamente alle bande non comuniste, 
queste ultime si mettono in gara con le rivali per “soffiare” loro 
il materiale, tanto che grande attenzione verrebbe fatta 
durante tali lanci, sia con le normali segnalazioni ottiche da 
terra che a mezzo radio, per evitare tali eventualità. 

Le bande non comuniste inoltre, ricche di materiali di 
ogni genere, usano “comperare” dalle altre, mediante armi, 
nostri prigionieri per avvalersene in casi di scambio quando 
esse non ne siano in possesso. 

E’ in dubbio che le bande, che certamente posseggono 
una organizzatissima e capillare rete di informazioni, 
conoscono la reale consistenza delle forze dell’ordine e 
pertanto manifestano una aggressività maggiore che per il 
passato. 

Il giorno 17 febbraio u.s. è avvenuto un loro attacco quasi 
simultaneo contro un posto di blocco della città, contro un 
posto di vigilanza sul fiume Tanaro e contro la caserma della 
G.N.R. locale, quasi nel centro della città. L’attacco alla 
caserma della G.N.R. in città ha suscitato commenti non 
favorevoli circa le possibilità di difesa della sicurezza pubblica 
che possono offrire le forze della Repubblica.  

Al disopra però di ogni sentimento di parte l’aspirazione 
più generalizzata nella popolazione è quella che auspica la fine 
di ogni lotta interna e di ogni spargimento di sangue, nonché 
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il raggiungimento di una pacifica convivenza nell’impero della 
legge non arbitrariamente applicata. […]. 

Trovano larghi consensi ed approvazioni tutti i 
provvedimenti diretti a tutelare il lavoro ma si dubita, almeno 
al presente e per un immediato avvenire, degli effetti pratici 
che possano sortirne. 

Ciò anche perché si giudicano gli avvenimenti sui fronti 
di guerra decisamente sfavorevoli alle armi germaniche il cui 
collasso viene ritenuto immancabile in un avvenire più o meno 
prossimo. Con esso si pensa che tramonterebbe ogni 
aspirazione di giustizia sociale secondo i termini posti della 
Repubblica Sociale ed i programmi in attuazione. 

Solo una esigua e sparuta minoranza coltiva nell’animo la 
fiducia in una riscossa germanica alla quale le nostre armi, 
alle condizioni attuali, si ritiene non potrebbero dare se non 
un contributo modesto. 

Una voce recente, che ha trovato largo credito, diffondeva 
la notizia secondo cui, per l’inasprissi della lotta sugli altri 
fronti, le truppe germaniche che si trovano in Italia avrebbero, 
se non iniziato, preparato già in alcuni settori il ripiegamento.  

La situazione economica è ovviamente influenzata da 
quella politica suesposta. Le condizioni dei trasporti aggravate 
dall’attività vandalica dei fuori legge, l’assenza di forze la cui 
presenza nelle zone periferiche dovrebbe garantire gli 
ammassi, malgrado gli sforzi delle competenti autorità diretti 
ad eliminare le difficoltà innumeri che si frappongono al 
regolare afflusso delle merci, mantengono i prezzi delle derrate 
ad un livello pressochè costantemente alto.  

Molte derrate, specie alimentari, mancando sul mercato 
creano serie preoccupazioni nella popolazione che, nella sua 
stragrande maggioranza, deve attualmente preoccuparsi 
soltanto di soddisfare, compatibilmente coi prezzi e le mercedi, 
le esigenze della vita vegetativa. 

Il commercio dei generi non di prima necessità, quale 
quello dell’abbigliamento, pur essendo avviato alla 
moralizzazione attraverso la vendita dei prodotti di 
assegnazione a prezzi accessibili, risente attualmente delle 
difficoltà in cui si trovano le categorie più numerose le quali 
vivono a reddito fisso.  
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Il giudizio del consumatore è però nettamente favorevole 
ai provvedimenti che hanno consentito il nuovo ordine in 
materia che permette di acquistare ciò che prima, pur essendo 
necessario come ora, era precluso per l’esosità dei prezzi. 

Nel campo industriale la socializzazione in atto non 
sembra suscitare nelle maestranze l’entusiasmo che la 
conquista suggerirebbe. L’opinione più generalizzata è che per 
giudicare sia necessario attendere che il nuovo ordine anche 
in questo campo abbia dato i suoi risultati concreti in termini 
soprattutto materiali oltre che morali. L’avvenire sarà quello 
che farà tangibilmente capire alle coscienze smarrite, offuscate 
e pregne di preconcetti, la portata immensa del provvedimento 
rivoluzionario.  
 

IL QUESTORE 
 


